
I riflessi 
della Supernova 
nelle nubi 
della galassia 

CU astronomi la definiscano «nuova ed eccitante». Certo è 
suggestiva l'immagine dei riflessi della Supernova Qa stella 
esplosa nel febbraio dell'anno scorso nella vicina galassia 
chiamala Nube di Magellano) nelle nubi interstellari, 
un'«eco di luce», come la definiscono gli specialisti. A 
registrarla è slato l'osservatorio dell'Eso, I Organizzazione 
europea per le ricerche astronomiche, a La Siila, sulle 
Ande cilene, nel febbraio scorso. I due anelli di luce che si 
vedono nella foto qui a fianco sono questa «eco*: la loro 
lucentezza è diecimila volte più debole di quella della 
Supernova. Gli astronomi hanno calcolato che I riflessi 
luminosi sono distanti 400 anni luce (quello più piccolo) e 
mille anni luce (quello più grande) dalla Supernova. Que
st'ultima, come è noto, si trova a circa ISOmlla anni luce 
da noi. 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Computer, 
I tuoi tempi 
mi rendono 
ansioso 

Il più piccolo 
rettile fossile 
del mondo 

ROMEO BASSOLI 

Il recente convegno interdisciplinare a Napoli sulla memoria 

Le strade del ricordo 

Chiunque usi un personal 
computer è obbligalo ad at-
lese più o meno lunghe 
quando la macchina deve 
compiere qualche opera
zione complessa. Un grup-
pò di ricercatori dell'Unì-

" • " ^ ^ — ^ * * ^ ^ ^ — versila di Arlington, nel Te
xas, ha affermato che questa attesa può produrre ansia e 
hanno teorizzato che questa ansia riduce la produttività. 
Le affermazioni dei ricercatori texani sono state fatte sulla 
base di una ricerca condotta su 86 volontari divisi in due 
parti: tipi A e tipi B. I tipi A hanno un forte senso detta 
competitività e hanno sempre fretta. Al contrario dei tipi B. 
I volontari hanno passato 20 minuti a correggere gli errori 
In un testo al personal computer. Nel programma sono 
stati Introdotti dei ritardi che apparivano in modo casuale 

.e imprevedibile. Questi improvvisi rallentamenti nel lavoro 
del computer hanno provocato ansia e diminuito la pro
duttività in entrambi i gruppi, indipendentemente dal ca
rattere. 

Nuovo record 
di rendimento 
per le celle 
fotovoltaiche 

Un gruppo di ricerca 
dell'«Electrlc Power Re
search Institute* di Palo Al
to, In California, è riuscito a 
creare celle che riescono a 
riconvertire in energia elettrica dal 28% al 32,3% della luce 
solare che le colpisce. Il valore 32,3% è per ora teorico. Ma 
certo, Il 28% è un grande risultato, se si pensa che attual
mente, le celle fotovoltaiche hanno un rendimento spesso 
inferiore al 15%. Il limite di queste nuove celle è però 
quello di poter funzionare solamente in presenza della 
luce solare diretta, e non, come le attuali, anche solo in am 
blentl a Igce diffusa o in presenza di nubi. Queste macchi
ne potranno quindi, eventualmente, funzionare in zone 
molto soleggiate e dal clima secco. 

Una bambina Era stala vista p " ''ultlma 
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Cattura Exsul singularls, una farfalla 
la farfalla d a l l c larghe ali nere, si per-

2 a sero le lracce- T a n , ° che 

Creduta era stata considerata estin-
pctinta ta °-a&'' entom°i°si' ,nve-
Simmmm^m^^^mmm^ ce> u n singolare episodio 

l'ha riportata di diritto tra le 
specie viventi. E accaduto infatti che Jamie Mis, una bam
bina di cunque anni di Dunedin, in Nuova Zelanda, abbia 
catturato con una retina la farfalla. Poi, incuriosita, l'ha 
consegnata al padre. Quest'ultimo insospettito dalla singo
larità della farfalla si è rivolto agli specialisti locali. E così la 
farfalla creduta estinta è slata identificata. Purtroppo però 
non si tratta di una femmina già fecondata, ma di un 
maschio, Ancora una volta, dunque, resteranno misteriose 
le forme e i cicli delle larve di questa farfalla 

L'ha trovato Martin Sander, 
un paleontologo dell'Uni
versità di Zurigo. La scoper
ta è stata fatta nelle Alpi 
svizzere. Il paleontologo el
vetico ha incontrato il fossi-
le di un Neusticosaurus. un 

mma^^^mma^^^mamm r e t t i l e vissuto 230 milioni di 
anni fa, Si trattatava di un animaletto acquatico che abitava 
quelle che allora erano le calde acque costiere dei Medi
terraneo, Sicuramente, era tra ì più piccoli animali vìventi: 
solo 5) millimetri dì lunghezza. 11 fossile più corto mai 
trovato. 

Due nuovi superconduttori 
Giapponesi e americani 
«inventano» nuove leghe 
ad altissime prestazioni 
• • Mentre il presidente de
gli Stati Uniti Ronald Reagan 
presenta al Congresso una 
legge per far cadere il segreto 
su alcune ricerche industriali 
attorno ai superconduttori, 
due nuove scoperte in questo 
campo sono state annunciate 
da ricercatori americani e 
giapponesi. Un gruppo dell'U
niversità dell'Arkansas (i pro
fessori Hermann e Sheng) 
hanno realizzato un compo
sto a base di Tallio, Bario, Cal
cio, Rame e Ossigeno Subito 
alcune industrie, come l'Ibm e 
Du Pont, si sono affrettate a 
riprodurre e a caratterizzare 
questo prodotto. Si tratta di un 
nuovo superconduttore che 
non offre resistenza a) passag
gio dì corrente elettrica a 125 
Kelvin c lo&p$ gradi sotto lo 
zero. SI tralmil un risultato di 
altissimo valore, anche per

ché il composto a base di Tal
lio presenta un notevole ordi
ne strutturale. Il secondo pro
dotto è un nuovo supercon
duttore basalo su materiale 
organico che funziona a 10,4 
gradi Kelvin, cioè a meno 263 
gradi centigradi. La scoperta è 
stata fatta dal professor K. 
Oshima, dell'Università di To
kio. Solo sette anni fa il pro
fessor Bechgaard, all'Univer
sità di Copenaghen, realizzava 
i primi composti organici che 
funzionavano a 272 gradi sot
to lo zero. 

Vi sono ragionevoli speran
ze, ora, che una volta compre
so il meccanismo di super
conduzione nei prodotti inor
ganici, si possano modellare 
nuovi prodotti organici con 
buone caratteristiche. La chi
mica organica è infatti più 
flessibile di quella inorganica. 

La percezione: 
una disputa tra 
gli psicologi 
Fisiologi, psicologi, psichiatri, filosofi si sono riuni
ti a Napoli in un convegno per discutere della 
vecchia Dea Mnemosine. La memoria, in realtà, 
non è un territorio della conoscenza che mostri 
dei confini e delle funzioni ben delimitate. Recen
tissimi studi, ad esempio, accostano sistema ner
voso ed immunitario indicando nel primo una sor
ta di specializzazione del secondo. 

PIETRO GRECO 

• • Immagini piane, come 
fotografie colte da prospettive 
diverse, si ricompongono in 
un'unica struttura tridimensio
nale: l'ologramma. L'elabora
zione cerebrale della perce
zione visiva funziona come un 
moderno interferometro, il 
Tac, il Tomografo assiale 
computerizzato, o l'ecografo. 
Lo sostiene l'americano Karl 
Pribram, dell'università di 
Stanford, esponendo la teoria 
olonemica ad una platea, inte
ressata quanto disomogenea, 
di neurofisìologi, psicologi, fi
losofi e architetti, Ogni singo
la cellula del sistema visivo, in 
grado di ricevere un certo nu
mero di quanti (unità elemen
tari non divisibili) di informa
zione, è sintonizzata con l'oc
chio su bande leggermente di
verse di frequenza, L'elabora
zione cerebrale, proprio co
me la trasformata di Fourìer 
(complessa operazione mate
matica) negli interferometri, 
restituisce alla sua tridimen
sionalità l'immagine che la re
tina dell'occhio, come in una 
fotografia, ha reso bidimen
sionale. Pribram offre la sua 
soluzione neurofisìologlca al 
problema del come percepia
mo. Ma gli psicologi che inter
vengono dopo di lui, Niesser, 
di Atlanta (Usa), e Me Goni-
gle, di Edimburgo (Scozia), ri
salgono a monte e si chiedo
no cosa sia la percezione. 
Senza trovare un accordo. 
Percepire: ricavare informa
zioni dall'ambiente attraverso 
I sensi. E il modo più elemen
tare e immediato con cui l'uo
mo interagisce con ciò che lo 
circonda. E quindi la base del 
suo sviluppo cognitivo, della 
sua possibilità di apprendere; 
ecco perché il convegno gli 
ha dedicato tanta attenzione, 
insieme al processi di memo
ria. Cos'è la percezione, pro
fessor Niesser? «È azione. 
L'ambiente mette a disposi
zione dell'uomo tante infor
mazioni. I sensi, ì sistemi per
cettivi specializzati, si sono 
evoluti e agiscono per selezio
nare quelle che possono arre
care vantaggi all'organismo». 
•La percezione è qualcosa di 
più che semplice azione», so
stiene Me Gonigle, «è il tenta
tivo di descrivere e di com
prendere ciò che ci sta intor
no». «La vista non si è certo 
evoluta per permetterci di de
scrivere l'ambiente, ma per 
agire su di esso, per cogliere 
gli elementi vantaggiosi ed 

evitare quelli punitivi», ribatte 
Neisser in questo dibattito ri
costruito sulla base dell'inter
vento scritto dell'americano e 
delle dirette dichiarazioni del* 
lo scozzese. A confronto sono 
due scuole dì pensiero, come 
è costume da sempre in psico
logia. l'approccio ecologico 
(Neisser) e l'approccio com
portamentale (Me Gonigle) al
la percezione. 

«lo penso», è Me Gonigle a 
parlare, «che i sensi ci infor
mano sul mondo fisico e so
ciale. La percezione permette 
di verificare continuamente 
quello che noi pensiamo sulla 
realtà. E di apprendere, com
mettendo, attraverso l'uso 
coordinato dei cinque sensi, 
sempre meno errori. Così nel
le varie tappe del suo svilup
po, il bambino usa la vista per 
imparare a collocare, rispetto 
a sé stesso, gli oggetti nello 
spazio, Poi tende a definirne 
l'identità. Infine apprende, e 
non è facile, che un sìngolo 
oggetto può avere più funzio
ni. Percepire è dunque un mo
do selettivo di raccogliere in
formazioni che poi devono 
essere elaborate. Come fun
ziona questo processo di or
ganizzazione delle elabora
zioni? Risponde Me Gonigle: 
«L'organizzazione delle infor
mazioni percepite avviene a li
velli diversi, nel corso dello 
sviluppo. Il primo stadio è 
quello della attribuzione dei 
riferimenti. Tutti gli oggetti 
hanno delle caratteristiche di
stintive e sostanzialmente in
varianti. Il bambino, attraver 
so i sensi, le percepisce ed 
elabora degli schemi mentali, 
via via più perfezionati. Così 
egli sì costruisce una rappre
sentazione mentale della real
tà che gii consente poi dì rico
noscere quel dato oggetto e 
di descriverlo. Nel secondo 
stadio dell'elaborazione delle 
informazioni il bambino è in 
grado dì riconoscere e di ordi
nare una serie di oggetti (per 
esempio dal più grande al più 
pìccolo). Infine verso ì sette
otto anni non racconta più 
barzellette ai funerali: cioè im
para l'esatto contesto d'uso 
delle cose». Ovviamente l'e-
copsicologo Neisser non è af
fatto d'acrordo: «La percezio
ne non è un processo simboli
co, non dipende da rappre
sentazioni mentali. La perce
zione è diretta e non ha rela
zione con la memoria. Per 

questo noi siamo in grado di 
rispondere ad alcune situazio
ni prima ancora di [poterle de
scrivere, perfino a noi stessi». 
Per Me Gonigle, invece, la 
percezione del mondo fisico 
è solo un aspetto di un più 
generale processo percettivo 
che ha nell'affetto e nella in
tersoggettività la componente 
centrale. Le nuove direzioni 
della ricerca sulla percezione 
sono distiche - afferma -, 
cioè tendono a studiarla co
me un insieme che è più che 
la semplice somma di tutte le 

sue singole componenti». Per 
concludere, professor Me Go
nigle, nel corso dello sviluppo 
dell'apprendimento del loro 
bambino cosa pensa debbano 
fare i genitori, generalmente a 
secco di teorie? «L'apprendi
mento del bambino segue di
versi itinerari: l'imitazione, la 
scoperta, il suo proprio giudi
zio. I genitori possono avere 
una influenza enorme su tutti 
questi processi. Selezionando 
le condizioni più stimolanti 
per la scoperta: quelle dove il 
bambino è attivo. In secondo 

luogo utilizzando lo strumen
to del linguaggio per dirigere 
l'attenzione del bambino ver
so oggetti ed eventi (sia fisici 
che sociali) che il bambino da 
solo potrebbe perdere. Infine 
il genitore deve creare situa
zioni gioiose intorno al bam
bino. Troppa ansia è contro
producente. Bisogna però ri
cordare che ogni bambino ha 
i suoi propri bisogni e non gli 
si possono imporre program
mi educativi fondati su norme 
astratte, per quanto autorevoli 
esse siano». 

L'impossibile 
geografia 
del passato 

DARGUT KENIALI 

tm II termine «memoria» 
viene in genere utilizzato, 
nel linguaggio scientifico, 
per indicare quella funzione 
attraverso la quale un indivi
duo è in grado di riprodurre 
nella sua mente i suoi stati di 
coscienza passati e di loca
lizzarli nel tempo e nello 
spazio. Intesa in questo sen
so, la memoria rappresenta 
un presupposto essenziale 
della vita psichica; se non ci 
fosse memoria, ogni indivi
duo si comporterebbe, di 
fronte ad una determinata 
situazione, sempre nello 
stesso modo; grazie alla me
moria, invece, egli diviene 
capace di interagire con 
l'ambiente in funzione delle 
precedenti esperienze. 

In senso lato, il termine 
"memoria» viene anche im
piegato, nell'ambito di di
scipline non biologiche, per 
indicare il puro e semplice 
immagazzinamento dì dati 
(memoria elettronica). Si di
ce, ad esempio, che i nuclei 
di ferodo dei cervelli elet
tronici sono «organi di me
moria». Quest'uso compren
sivo del termine in questio
ne può suggerire l'idea che 
anche la memoria intesa in 
senso stretto sia nient'altro 
che un magazzino in cui ì 
ricordi vengono accumulati 
e richiamati alla mente al 
momento opportuno. La 
realtà è, invece, ben diversa: 
studiata sia dal punto di vi
sta della psicologia speri
mentale che da quello bio
logico, la memoria appare, 
infatti, come un fenomeno 
dinamico. 

Sul versante psicologico, 
possono essere ricordati gli 
studi sui rapporti tra rievo
cazione mnestìca e tono af
fettivo (la qualità della rie
vocazione è in rapporto con 
la natura, piacevole o spia
cevole, del materiale mne-
stico), quelli dei gestaltìsti, i 
quali hanno documentato 
che quando la forma appre
sa non è perfettamente equi
librata sul piano strutturale, 
la corrispondente traccia 
mnemonica subisce delle 
trasformazioni evolvendo 
verso modelli più semplici e 
simmetrici; e soprattutto 
quelli dei cognìtivìsli, i quali 
hanno posto l'accento sul 
ruolo svolto dal soggetto nel 
selezionare, organizzare, 
elaborare e trasformare le 
informazioni provenienti 
dall'esterno. 

Sul versante biologico, 
modelli dinamici sono stati 
proposti sia per la memoria 
a breve termine che per 
quella a lungo termine. La 
memoria a breve termine è 
stala dapprima attribuita al
l'entrata in funzione di cir
cuiti riverberanti, al cui in

terno si avrebbe una ripetu
ta circolazione di impulsi, i 
quali costituirebbero un mo
dulo spazio-temporale che 
trasporta l'in formazione. 
Più recentemente, invece, è 
stato ipotizzato che la me
moria a breve termine sia le
gata ad un meccanismo di 
«sensibilizzazione» a livello 
delle sinapsi dell'ippocam
po che hanno come neuro
mediatore il glutammato. 
Alla base della memoria a 
lungo termine, invece, vi sa
rebbero modificazioni strut
turali che sì verificano a li
vello sinaptico. Queste con
sisterebbero nella formazio
ne di piccole nuove collate
rali (spine dendrìtiche), 
conseguente alla sintesi di 
Rna e di proteine, per cui si 
stabilirebbero nuove con
nessioni sìnaptiche. 

Mentre i processi respon
sabili della memoria a breve 
termine vengono localizzati 
a livello dell'ippocampo o, 
più in generale, del sistema 
limbico, meno chiara è l'irt-
dlvìduazione delle aree Im
plicate nella memoria a lun
go termine. Secondo alcuni, 
questo tipo di memoria sa
rebbe privo di una specìfica 
collocazione anatomica, in 
guanto l'integrità funzionale 
dell'intero cervello sarebbe 
essenziale per la struttura
zione di un ricordo comple
to nelle sue caratterizzazio
ni visive, uditive, tattili, ecc . 

Un fatto importante da 
sottolineare è che delle in
formazioni che vengono ri
tenute attraversa la memo
ria a lungo termine soltanto 
una piccola parte emerge al* 
la superficie della coscienza 
nel corso dell'esistenza del
l'individuo. La maggior par
te rimane invece ad un livel
lo inconscio, Che possa es
servi un blocco del richiamo 
mnestìco di esperienze ed 
eventi ansiogeni, come so
stiene la teoria psìcoanaliti-
ca, rimane da dimostrare sul 
piano sperimentale. In effet
ti, ci sono stati tentativi di 
verifica sistematica dell'ipo
tesi psìcoanalitica della ri
mozione, ma essi non han
no portato a risultati convin
centi. 

In conclusione, la memo
ria sembra fondarsi essen
zialmente sulla riattivazione 
di vie neuronali divenute più 
efficaci sul piano funzionale 
in seguito ad una preceden
te sensibilizzazione. Da ciò 
deriva la analogia che è sta
ta proposta con alcuni 
aspetti dei fenomeni di im
munità, nell'ambito dell'i
dea più generale secondo 
cui il sistema nervoso rap
presenterebbe una specia
lizzazione di quello immuni
tario. 

Il mistero della collina di Alarico 
In Calabria, nella valle del Cratì, c'è una collina a 
forma ellittica su cui volano leggende e misteri. E 
se fosse un cenotafio che indica dov'è sepolto il re 
dei Goti Alarico? È quello che ipotizza un ricerca
tore del Cnr. Le argomentazioni? Ricerche morfo-
geologiche, questioni di etimologia sui nomi della 
storia e della geografia del luogo. Tutti gli elementi 
per un giallo archeologico. 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 

DANIELE PUGLIESE 

Wm FIRENZE È un mistero 
dell'archeologia. La leggenda 
dice che Alarico fu seppellito 
nel letto del fiume Busento. I 
suoi guerrieri volevano na
scondere il suo cadavere E la 
leggenda ha suscitato curiosi
tà nella gente, pellegrinaggi di 
seguaci di Indiana Jones alla 
ricerca di un cimelio o di un 
tesoro, Ma fu proprio nasco
sto nel Busento? L'unica testi
monianza storica, quella del 
Giordanae, dice così. Ma po
trebbe essere un errore di 
scrittura. E allora le ricerche 
andrebbero fatte altrove. Per 
Vincenzo Rizzo, docente al

l'università della Calabria e n-
ceicatore del Cnr, nei pressi 
di una strana collinetta nella 
valle dei Crati che si chiama 
Cozzo Rotondo 

Perché lì, dottor Rizzo? 
Cozzo Rotondo è una colli
netta semiartificiaìe di forma 
ellittica irregolare È lunga 78 
metri e larga 58. Nel punto 
centrale è alta 19 metri e mez
zo Dico semiartificiale per
ché quella forma è stata otte
nuta per «grattatura». La sab
bia tolta da un lato è stata ri
portata sull'altro. L'inclinazio
ne dei versanti è molto ecces

siva rispetto alla natura litolo
gica ed alle caratteristiche 
geotecniche dei terreni che la 
compongono. Be' Cozzo Ro
tondo assomiglia molto ai tu
muli sparsi in molte parti del
l'Europa e che costituivano le 
sepolture di vari popoli. Ger
mani. Goti, Sciti. Achei e Ma
cedoni. 

Popoli lontani dalla Cala
bria... 

...che però passarono dì qui. 
Alarico era re dei Goti, fu il 
primo a distruggere Roma, I 
Goti scesero in Europa nel 
150 avanti Cristo. Allora usa
vano bruciare i corpi dei loro 
defunti conservando le ceneri 
in anfore. Ma nel V secolo do
po Cristo, 50 o 70 anni dopo 
la morte di Alarico le loro se
polture cominciarono ad es
sere fatte in tumuli ricavati da 
colline naturali aumentate di 
volume Un'usanza che forse 
acquisirono da altri popoli nel 
loro pellegrinare per l'Europa, 
In Ungheria ci sono circa 
30mita tumuli. 

Qui Invece nessuno. 

Appunto. Né altre colline di 
quella forma. Si potrebbe pen
sare che quella collina sia un 
fatto naturale. In questo caso 
sarebbe interessante poterla 
studiare più approfondita
mente perché sarebbe vera
mente un'anomalia geomor-
fologica. Non è un vulcano 
spento e i sogni della "gratta
tura» si possono distiguere, Al
lora l'ipotesi archeologica. E 
anche questa, ovviamente, ri
chiederebbe studi più appro
fonditi. 

Ma questa Ipotesi si fonda 
solo sulla forma delta col-
Una e sulla leggenda della 
morte di Alarico? 

No ci sono molle coinciden
ze C'erano solo due testimo
nianze sulla morte di Alarico-
quella di Cassiodoro, scritta 
un decennio dopo la morte 
del re, che è stata perduta; e 
quella di (. nrdanao che parla 
del fiume LS'isento Ma l'anti
co nome del Busento era Ba-
sentus o Basentius o Bazenti-
nus Busent.o o Bisuntia era 
invece l'antico nome di Bisi-

gnano, il comune nella valle 
del Crati dove sì trova Cozzo 
Rotondo. Per l'esattezza Coz
zo Rotondo si trova in località 
Grifone di Bisignano a 1000 
metri dal corso del fiume Cra
ti. 

Perché precisa? 
Perchè il nome Grifone è 
un'altra coincidenza. Nella 
mitologìa il Grifone è una po
tenza malefica, un mostro 
mezzo leone e mezzo aquila 
che ebbe un largo uso presso 
le popolazioni scito-daciche 
ed eurasiatiche come ele
mento figurativo. Era il custo
de delle tombe dei grandi re e 
dell'oro È proprio il Grifone 
che fa da cornice a molti tu
muli sparsi in una fascia che 
va dalla Svezia alla Penisola 
Balcanica all'Asia Minore 

Una collina geometrica
mente perfetta, una forma 
architettonica di sepoltu
ra diffusa proprio tra I po
poli di quel re, un nome 
antico deformato da uno 
storico, un simbolo mitolo
gico nella toponomastica 

del luogo. C'è dell'altro? 
Le credenze della gente del 
posto C'è una leggenda che 
parla di una gallina con ì pul
cini d'oro e tanti tabù che vie
tano di toccare la collina, dì 
violarla. Estata fatta qualche 
indagine, ma su queste dicerie 
non si nescie ad andare oltre 
l'inizio di questo secolo, Resta 
il fatto che su quel colle regna 
un'aurea di mistero E poi c'è 
il fatto che la ricostruzione del 
Giordanae parlava dì una se
poltura «pude montis». Cozzo 
Rotondo è esattamente a ri
dosso di un rilievo, 

Dunque potrebbe essere ti 
Il corpo di Alarico? 

Non è detto. Anzi, per certi 
versi è probabile che non ci 
sui. Se è vero che volevano 
seppellirlo in un luogo nasco
sto avrebbero scelto un altro 
posto Ma quel tumulo potreb
be essere un cenotafio, un 
simbolo che rimanda al vero 
punto dove sarebbe stato sep
pellito il re li 30% dei tumuli 
in Ungheria sono cenotafì. 
Contengono oggetti, non 

tombe. E alcuni neanche gli 
oggetti. 

Allora bisognerebbe aca
vare più In là, magari nel 
letto del nume CraU? 

Forse non c'è bisogno di sca
vare. Ma senz'altro ci sarebbe 
bisogno di riunire geologi, 
storici, archeologi e geofìsici 
per capire qualcosa di più di 
questo mistero. II primo pro
blema da porsi sarebbe sen
z'altro di natura morfologica. 
per capire come si è formata 
quella collina di sabbia Se 
prendesse corpo l'ipotesi ar
cheologica e più precisamen
te quella simbolica del cena
talo, bisognerebbe studiare 
tutta la pianura fino al Crati. 
una rilevazione con microon
de su un reticolo di 500 mila 
punti. 

E come mal la ricerche 
non sono ancora partite? 

C'è stata una riunione del Cnr 
sull'argomento. L'interesse 
scientifico della ricerca è sta
to riconosciuto. Ma ìl proble
ma è sempre il solito, finanzia
menti per la ricerca 

14 l'Unità 
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1 aprile 1988 
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